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 “Il codice di prevenzione 
incendi”

 Norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi 

dell'art. 15 del D. Lgs 8 marzo 2006, n. 139    
 In vigore dal 18 novembre 2015, 

90° giorno successivo alla data di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale.  



25/05/16 2Arch. Giancarlo Accoto - Comando Vigili del Fuoco Forlì-Cesena

d. M. 3 agosto 2015d. M. 3 agosto 2015
Art. 15 D.Lgs n. 139/2006 - Norme tecniche e 

procedurali di prevenzione incendi 

 Le norme tecniche di prevenzione incendi sono adottate con D.M. dell‘Interno, di 
concerto con i Ministri interessati (es. Beni culturali) sentito il C.C.T.S. per la P.I., sono fondate su 
presupposti tecnico-scientifici e specificano misure, provvedimenti e accorgimenti operativi intesi a: 

 - Ridurre le probabilità dell'insorgere di incendi attraverso dispositivi, sistemi, impianti, 
procedure di svolgimento di determinate operazioni, atti ad influire sulle sorgenti di ignizione, sul 
materiale combustibile e sull'a-gente ossidante; 

 - Limitare le conseguenze dell'incendio attraverso sistemi, dispositivi e caratteristiche 
costruttive, sistemi per le vie di esodo di emergenza, dispositivi, impianti, distanziamenti, 
compartimentazioni e simili. 

 Co. 3: Fino all'adozione delle citate norme, alle attività, costruzioni, impianti, … soggetti 
alla disciplina di prevenzione incendi si applicano i criteri tecnici che si desumono dalle finalità 
e dai principi di base della materia.  
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OBIETTIVI INIZIALI DEL PROGETTO DI 

SEMPLIFICAZIONE 
  Disporre di un testo unico in luogo di innumerevoli regole 

tecniche; 
  Semplificare; 
  Adottare regole meno prescrittive, più prestazionali e 

flessibili; 
  Fare in modo che le norme VVF si occupino solo di 

“antincendio”; 
  Prevedere la possibilità di scegliere fra diverse soluzioni; 
  Favorire l’utilizzo dei metodi dell’ingegneria antincendio. 
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PRINCIPALI NORMATIVE DI RIFERIMENTO 

  DLgs 8 marzo 2006, n. 139 “Funzioni e compiti dei 
VVF” 

  DPR 1 agosto 2011, n. 151 “Regolamento di 
prevenzione incendi” 

  DM 7 agosto 2012 “Istanze di prevenzione incendi” 
  DM 9 maggio 2007 “Approccio ingegneristico” 
  DPR 6 giugno 2001, n. 380 “Testo unico edilizia” 
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STRUTTURA DEL PROVVEDIMENTO 

Il provvedimento è costituito, oltre al preambolo, da: 
 Parte dispositiva costituita da 5 articoli. 

 Art. 1: Approvazione e modalità applicative delle norme tecniche di 
prevenzione incendi; 

 Art. 2: Campo di applicazione; 
 Art. 3: Impiego dei prodotti per uso antincendio; 
 Art. 4: Monitoraggio; 
 Art. 5: Disposizioni finali; 
 − Un allegato (Codice di prevenzione incendi) diviso in 4 Sezioni. 
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SCOPO E MOTIVAZIONI IN BREVE 

Semplificare e razionalizzare l'attuale corpo 
normativo relativo alla prevenzione degli incendi 
attraverso l'introduzione di un unico testo organico 
e sistematico di disposizioni di prevenzione incendi 
applicabili ad attività soggette ai controlli di prevenzione 
incendi e mediante l'utilizzo di un nuovo approccio 
metodologico più aderente al progresso 
tecnologico e agli standard internazionali.  
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ALLEGATO 

è il "Codice di prevenzione incendi", suddiviso in 4 Sezioni: 
 G Generalità (termini, definizioni; progettazione antincendio; 

determinazione profili di rischio); “RTO” 
 S Strategia antincendio (misure antincendio, da reazione al fuoco 

a sicurezza impianti tecnologici); “RTO” 
 V Regole tecniche verticali (Aree a rischio specifico, atmosfere 

esplosive; vani ascensori); “RTV” 
 M Metodi (ingegneria sicurezza antincendio, scenari per progettazione 

prestazionale, salvaguardia della vita). “FSE” 
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Sezione G - Generalità 

 G.1 Termini, definizioni e simboli grafici 
 G.2 Progettazione per la sicurezza antincendio 
 G.3 Determinazione dei profili di rischio delle 

attività 
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Sezione S - Strategia antincendio 

 S.1 Reazione al fuoco 
 S.2 Resistenza al fuoco 
 S.3 Compartimentazione 
 S.4 Esodo 
 S.5 Gestione della sicurezza antincendio 
 S.6 Controllo dell'incendio 
 S.7 Rivelazione ed allarme 
 S.8 Controllo di fumi e calore 
 S.9 Operatività antincendio 
 S.10 Sicurezza impianti tecnologici e di servizio 
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Sezione V - Regole tecniche verticali 
 V.1 Aree a rischio specifico 
 V.2 Aree a rischio atmosfere esplosive 
 V.3 Vani degli ascensori 
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Sezione M - Metodi 

 M.1 Metodologia per l'ingegneria della sicurezza 
antincendio 

 M.2 Scenari di incendio per la progettazione 
prestazionale 

 M.3 Salvaguardia della vita con la progettazione 
prestazionale 
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IL CODICE È ALTERNATIVO 

  Disposizioni di p.i. di cui all’art. 15 co. 3, del D.Lgs n. 139/2006 
e quindi anche ai criteri generali di p.i. di cui al DM 10 marzo 
1998. 

  Alle seguenti regole tecniche: - DM 30 novembre 1983 
“Termini, definizioni e simboli grafici”; 

 - DM 31 marzo 2003 “Reazione al fuoco condotte 
distribuzione”; 

 - DM 3 novembre 2004 “Dispositivi per l'apertura delle porte”; 
 - DM 15 marzo 2005 “Reazione al fuoco”; 
 - DM 15 settembre 2005 “Impianti di sollevamento”; 
 - DM 16 febbraio 2007 “Classificazione di resistenza al fuoco”; 
 - DM 9 marzo 2007 “Prestazioni di resistenza al fuoco”; 
 - DM 20 dicembre 2012 “Impianti di protezione attiva”. 
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IL CODICE NON È ALTERNATIVO 

D. LGS. 81/08
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IL CODICE SI APPLICA: 

 Attività soggette a controllo VVF - DPR n. 
151/2011: 

 Att. 9, 14, 27÷40, 42÷47, 50÷54, 56÷57, 
63÷64, 70, 75(*), 76: Officine…; Impianti …; 
Stabilimenti …; Depositi …; Falegnamerie; Attività 
industriali e artigianali …; (*)Depositi mezzi rotabili.  
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IL CODICE NON SI APPLICA: 

 Att. 1÷8, 10÷13, 15÷26, 41, 48÷49, 55, 58÷62: impianti, 
reti di trasporto con sost. infiammabili, esplodenti, comburenti, 
radioattive, Distributori carburante, centrali termoelettriche, 
macchine elettriche, gruppi elettrogeni, demolizione veicoli, … 

 Att. 65÷69, 71÷75, 77÷80: locali di spettacolo, impianti 
sportivi, alberghi, scuole, asili nido, ospedali, attività commerciali, 
uffici, edifici tutelati, edifici promi-scui, centrali termiche, 
autorimesse, edifici civili, stazioni, metropolitane, inter-porti, 
gallerie.  
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Il Codice si applica in genere a:

  “attività soggette” non normate. 
 Può essere utilizzato come riferimento per attività non soggette ai controlli 

di prevenzione incendi. 
 attività nuove ed esistenti, senza distinzione. 
 E’  una  novità rispetto all’approccio delle attuali regole tecniche, per le quali sono di 

norma previste prescrizioni meno gravose per attività esistenti. 
 Il Ministero (attraverso la DCPST) monitora l'applicazione per il futuro 

superamento della compresenza tra vecchie e nuove norme. 
 Nulla cambia per i Procedimenti di prevenzione incendi. 
 Per la presentazione delle istanze, documentazione tecnica, importo dei corrispettivi, si 

rimanda ai DPR 1/8/2011, n. 151, DM 7/8/2012, DM 9/5/2007. 
 Non previsti obblighi per attività già in regola con il DPR n. 151/2011.  
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G1) 

TERMINI, DEFINIZIONI E SIMBOLI GRAFICI 
 Prevenzione incendi: Funzione di interesse pubblico 

che consegue obiettivi di sicurezza della vita umana, 
tutela dei beni e dell’ambiente attraverso promozione, 
studio, predisposizione di norme, misure, 
provvedimenti, ecc. intesi ad evitare l’insorgenza di un 
incendio e eventi connessi o a limitarne le 
conseguenze. 

La definizione presente nel codice è simile a quella di cui all'art. 13 
co. 1 del D.Lgs 8 marzo 2006, n. 139.  
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 Regola tecnica di prevenzione incendi (o regola 

tecnica): disposizione normativa cogente in materia di 
prevenzione incendi. 

 Regola tecnica orizzontale (RTO): regola tecnica 
applicabile a tutte le attività.(3) 

 Regola tecnica verticale (RTV): regola tecnica 
applicabile ad una specifica attività. 

 Profilo di rischio: indicatore speditivo della gravità di 
rischio di incendio associata all'esercizio ordinario di 
un’attività. 

 Strategia antincendio: combinazione delle misure 
antincendio finalizzate al raggiungimento degli obiettivi di 
sicurezza antincendio.  
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 Misura antincendio: categoria omogenea di strumenti di 

prevenzione, protezione e gestionali per la riduzione del rischio 
di incendio (es. resistenza al fuoco, reazione al fuoco, esodo, ...). 

 Livello di prestazione: specificazione oggettiva della 
prestazione richiesta all'attività per realizzare la misura 
antincendio. 

 Soluzione conforme: Soluzione di immediata applicazione, che 
garantisce il raggiungimento del livello di prestazione. 

 Soluzione alternativa: Il progettista è tenuto a dimostrare il 
raggiungimento del livello di prestazione. 

 Soluzione in deroga: È richiesta l'attivazione del procedimento 
di deroga secondo la normativa vigente.  
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ATTIVITÀ 

 Attività soggetta (o attività): attività soggetta ai controlli VVF. 
 Attività con valutazione del progetto: attività soggetta il cui 

progetto è valutato, anche in deroga, dai VVF. 
 Attività senza valutazione del progetto: attività soggetta il cui 

progetto non è valutato, neanche in deroga, dai VVF. 
 Attività non normata: attività sprovvista di RTV di P.I. 
 Attività normata: attività provvista di RTV di P.I. 
 Attività esistente: attività già in esercizio alla data di entrata in 

vigore della regola tecnica di riferimento.  
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GEOMETRIA 

 Sono fornite varie definizioni come: 
 Piano, Piano di riferimento del compartimento, Quota di 

piano, Altezza antincendio, Quota del compartimento, 
Superficie lorda, Altezza media, Distanze, ecc. 

 Alcune di queste cambiano definizione 
rispetto alla stessa definizione attualmente 
utilizzata (Es. Altezza antincendio). 

 Altre definizioni sono introdotte per la prima 
volta (Es. Quota del compartimento).  
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 Altezza antincendio: massima quota dei piani 

dell'attività. Esclusi i piani con presenza occasionale e di 
breve durata di personale (es. vani tecnici).  

 Quota del compartimento: dislivello tra il piano del 
compartimento ed il relativo piano di riferimento. In 
caso di compartimento multipiano si assume il dislivello 
maggiore in valore assoluto. (es. per il piano più elevato di 
compartimento fuori terra, per il piano più profondo di 
compartimento interrato)  
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 Distanza di sicurezza esterna: distanza minima 

misurata in pianta tra il perimetro di ciascun elemento 
pericoloso di un'attività ed i seguenti elementi esterni 
al confine dell'attività e da preservare: 

a. confini di aree edificabili, 

b. perimetro del più vicino fabbricato, 

c. perimetro di altre opere pubbliche o private. 
 Distanza di sicurezza interna: distanza minima 

misurata in pianta tra i perimetri dei vari elementi 
pericolosi di un'attività.  



25/05/16 25Arch. Giancarlo Accoto - Comando Vigili del Fuoco Forlì-Cesena

d. M. 3 agosto 2015 Allegato d. M. 3 agosto 2015 Allegato 

 Distanza di protezione: distanza minima 
misurata in pianta tra il perimetro di ciascun 
elemento pericoloso di un'attività ed il confine 
dell'area su cui sorge l'attività stessa. 

 Distanza di separazione: distanza di sicurezza 
interna, esterna o di protezione, a seconda dei 
casi.  
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COMPARTIMENTAZIONE 

 Spazio a cielo libero,
  Spazio scoperto,
  Compartimento antincendio, 
 Filtri …,
  Scale …, 
 Intercapedine antincendio, ecc. 
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Filtro 

Il filtro è un compartimento antincendio avente: 
 - Resistenza al fuoco ≥ REI 30; 
 - 2 o più porte almeno E 30-Sa munite di congegni di 

autochiusura; 
 - Carico di incendio specifico qf ≤ 50 MJ/mq.(cioè 

2,85Kg/mq) 

 1 MJ = 0,057 Kg di legna equivalente. 
(È consentita la presenza di quantitativi minimi di materiale 

combustibili)  
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Filtro a prova di fumo 

Filtro con una delle seguenti caratteristiche aggiuntive di aerazione:

 
 - Direttamente all’esterno con aperture di superficie ≥ 1 m2, 

permanentemente aperte o dotate di chiusura 
facilmente apribile in caso di incendio in modo 
automatico o manuale. È escluso l'impiego di condotti; 

 - Camino di ventilazione sfociante sopra la copertura 
dell’edificio di sezione ≥ 0.10 m2; 

 - Sistema di sovrapressione ≥ 0.3 mbar anche in emergenza. 
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ESODO 

Sono fornite varie definizioni come: 
 Sistema d'esodo, 
 Luogo sicuro,
 Spazio calmo,
 Affollamento, 
 Via d'esodo (o via d'emergenza), 
 Lunghezza d'esodo,
 Corridoio cieco (o cul-de-sac), ecc. 
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OPERATIVITÀ ANTINCENDIO 

 Colonna a secco: dispositivo di lotta contro 
l'incendio ad uso dei Vigili del fuoco, 
comprendente una tubazione rigida metallica che 
percorre verticalmente le opere da costruzione, 
di norma all'interno di ciascuna via d'esodo 
verticale.  
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TOLLERANZE 

 Tolleranza: differenza in valore assoluto tra la 
misurazione effettuata in sito e la corrispondente 
misura progettuale.  



25/05/16 33Arch. Giancarlo Accoto - Comando Vigili del Fuoco Forlì-Cesena

d. M. 3 agosto 2015 Allegato d. M. 3 agosto 2015 Allegato 
 SIMBOLI GRAFICI  
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USO DEL LINGUAGGIO 

 Prescrizioni cogenti: deve essere realizzato..., sia installato... 
 Indicazioni non obbligatorie: il progettista può scegliere 

modalità tecniche diverse, ma le deve dimostrare nella 
documentazione progettuale: dovrebbe essere realizzato..., gli avverbi 
“generalmente” e “di norma” descrivono indicazioni non obbligatorie. 

 Suggerimenti: può essere installato... 
 Congiunzione “e”: la collega condizioni che devono essere 

contemporaneamente valide: sia una che l'altra... (Operatore AND) 
 Congiunzione “o”: collega condizioni alternative o anche 

contemporanee: l'una, l'altra, entrambi le condizioni... (Operatore 
OR) 

 Operatore XOR: una condizione esclude necessariamente altre 
(es. “o l'una o l'altra”), ciò viene esplicitamente segnalato nel testo.  
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CAMPO DI APPLICAZIONE 

 Progettazione della sicurezza antincendio di attività: 
– svolte all'interno di opere da costruzione 
– con presenza anche occasionale e di breve durata di occupanti. 

 Nelle attività non soggette (dPR 151/11) il codice può essere 
applicato per analogia. 

 È applicabile ad attività nuove ed esistenti, senza distinzione, 
garantendo il medesimo livello di sicurezza. 

 Si tratta di una novità rispetto all’ approccio utilizzato attualmente per la 
redazione delle regole tecniche, per le quali sono di norma previste prescrizioni 
meno gravose per attività esistenti.  
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IPOTESI FONDAMENTALI 

 In condizioni ordinarie, l'incendio di un'attività 
si avvia da un solo punto di innesco. 

 Escluso incendio doloso o eventi estremi (es. 
catastrofi, azioni terroristiche, ...) 

 Il rischio di incendio di un'attività non può 
essere ridotto a zero. 

 Le misure antincendio sono selezionate per minimizzare 
il rischio di incendio, in termini di probabilità e di 
conseguenze, entro limiti considerati accettabili.  
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METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE 

 Il Codice utilizza la nuova metodologia 
consistente nell’individuazione di livelli 
prestazionali (I, II, III, IV, …), introdotta per 
la prima volta in Italia nel campo della resistenza 
al fuoco con il DM 9/3/2007, estendendola a 
tutte le altre “misure antincendio” (Reazione al 
fuoco, compartimentazione, esodo, gestione della 
sicurezza, controllo dell'incendio, …).  
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“vantaggi”,
 Resistenza al fuoco: per il livello I è possibile prescindere dalle verifiche in 

caso di costruzioni isolate e occupate da personale addetto per brevi periodi. 
È sufficiente evitare conseguenze all’esterno per collasso strutturale mediante 
distanza di separazione. 

 Esodo: può prevedere un numero di vie d’esodo molto inferiore rispetto a 
quanto richiesto con le attuali regole tecniche. 

 Controllo dell'incendio: per il livello II è sufficiente per determinate attività 
(non affollate, carico d’incendio moderato, compartimenti ≤ 4000 m2, sostanze non 
pericolose, …) la protezione solo con estintori, evitando la rete idrica 
antincendio, di norma richiesta per attività soggette secondo gli attuali criteri 
di sicurezza antincendio.  
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1) Valutazione del rischio (stabilire i profili di 
rischio Rvita, Rbeni e Rambiente) 

2) Attribuzione livelli di prestazione (I, II, III, IV, 
…) 

3) Per ogni misura antincendio sono specificati i 
criteri di attribuzione del livelli di prestazione. 

4) Scelta soluzioni progettuali (Per ogni livello di 
prestazione sono specificate soluzioni conformi e 
soluzioni alternative). 
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Livello Livello 
prestazioneprestazione

  DescrizioneDescrizione Criteri di Criteri di 
attribuzioneattribuzione

Soluzioni Soluzioni 
conformiconformi

II
Nessun requisitoNessun requisito Ammesso in attività Ammesso in attività 

soggette a certe soggette a certe 
condizionicondizioni

Non ammesse o Non ammesse o 
fissate condizioni fissate condizioni 
rigoroserigorose

IIII
Prestazione bassaPrestazione bassa Attività con rischi o Attività con rischi o 

presenza di particolari presenza di particolari 
condizionicondizioni

Dispositivi minimi, Dispositivi minimi, 
condizioni rigorosecondizioni rigorose

IIIIII
Prestazione mediaPrestazione media Attività con profili di Attività con profili di 

rischio e condizioni più rischio e condizioni più 
gravosigravosi

Dispositivi mediDispositivi medi

IVIV
Prestazione elevataPrestazione elevata Attività non ricomprese Attività non ricomprese 

negli altri criteri di negli altri criteri di 
attribuzioneattribuzione

Dispositivi elevatiDispositivi elevati
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d. M. 3 agosto 2015 Allegato d. M. 3 agosto 2015 Allegato 
I TRE PROFILI DI RISCHIO 

  Rvita Salvaguardia della vita umana (attribuito per 
ciascun compartimento) 

  Rbeni Salvaguardia dei beni (artistici e strategici) 
(attribuito per l'intera attività) 

  Rambiente Tutela dell'ambiente (attribuito per 
l'intera attività)  
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d. M. 3 agosto 2015 Allegato d. M. 3 agosto 2015 Allegato 
Rvita 

È attribuito per compartimento in relazione ai seguenti fattori: 

  δocc: caratteristiche prevalenti degli occupanti che si trovano nel 
compartimento antincendio; 

  δα: velocità caratteristica prevalente di crescita dell'incendio 
riferita al tempo tα in secondi impiegato dalla potenza termica per 
raggiungere il valore di 1000 kW. 

Per “prevalenti” si intendono le caratteristiche più rappresentative del rischio 
compartimento in qualsiasi condizione d'esercizio.  
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d. M. 3 agosto 2015 Allegato d. M. 3 agosto 2015 Allegato 
Caratteristiche prevalenti degli occupanti 

SVEGLI 
 Familiarità (Scuole, attività produttive, …)

 Non familiarità (Centro commerciale, cinema, …) 

ADDORMENTATI 
(Alberghi …) 

 DEGENTI (Ospedali …) 
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d. M. 3 agosto 2015 Allegato d. M. 3 agosto 2015 Allegato 
Caratteristiche prevalenti degli 

occupanti δocc 
EsempiEsempi

AA
Gli occupanti sono in stato di veglia ed 
hanno familiarità con l'edificio 

Ufficio non aperto al pubblico, scuola, autorimessa privata, 
attività produttive in genere, depositi, capannoni industriali 

BB
Gli occupanti sono in stato di veglia e 
non hanno familiarità con l'edificio 

Attività commerciale, autorimessa pubblica, attività espositiva e 
di pubblico spettacolo, centro congressi, ufficio aperto al 
pubblico, ristorante, studio medico, ambulatorio medico, 
centro sportivo 

CC 
Ci 
Cii 
Ciii 

Gli occupanti possono essere 
addormentati: 
- in attività individuale di lunga durata 
- in attività gestita di lunga durata 
- in attività gestita di breve durata 

, 

Civile abitazione 
Dormitorio, residence, studentato, … 
Albergo, … 

DD Degenza ospedaliera, terapia intensiva, 
sala operatoria, 

Degenza ospedaliera, terapia intensiva, sala operatoria, 

EE Occupanti in transito Stazione ferroviaria, aeroporto, stazione me-tropolitana 
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d. M. 3 agosto 2015 Allegato d. M. 3 agosto 2015 Allegato 
δα : CARATTERISTICHE PREVALENTI DI CRESCITA DELL'INCENDIO    

δα 
Velocità caratteristica 
prevalente di crescita 

dell'incendio tα [s] 

Esempi 

1 600 Lenta 
Materiali poco combustibili distribuiti in modo 
discontinuo o inseriti in contenitori non combustibili. 

2 300 Media 
Scatole di cartone impilate, pallets di legno, libri 
ordinati su scaffale, mobilio in legno, automobili, 
materiali classificati per reazione al fuoco. 

3 150 Rapida 
Materiali plastici impilati, prodotti tessili sintetici, 
appar. elettroniche, combustibili non classificati per 
reazione al fuoco. 

4 75 Ultra-rapida Liquidi infiammabili, materiali plastici cellulari o 
espansi, schiume combustibili … 
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d. M. 3 agosto 2015 Allegatod. M. 3 agosto 2015 Allegato
δα PRESTABILITI 

 Nel caso di attività in cat. A del DPR n. 
151/2011 (senza valutazione del progetto), la 
scelta non è libera. 

 Devono essere obbligatoriamente impiegati i 
valori minimi di δα prestabiliti. 

 δα = 2 o 3 come riportato di seguito … 
 Il valore di δα può essere ridotto di un livello se 

l'attività è servita da misure di controllo dell'incendio 
di livello di prestazione V.  
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d. M. 3 agosto 2015 Allegatod. M. 3 agosto 2015 Allegato
Attività con δα = 2 (tα = 300 s - Velocità “Media”)  

6666 1A1A
Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, residenze turistico - 
alberghiere, studentati, villaggi turistici, alloggi agrituristici, 
ostelli per la gioventù, rifugi alpini, bed & breakfast, 
dormitori, case per ferie, con oltre 25 posti-letto.  

fino a 50 posti letto 

6767
1A1A Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie con 

oltre 100 persone presenti; asili nido con oltre 30 persone 
presenti. 

fino a 150 persone

6868

1A1A Strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di 
ricovero ospedaliero e/o residenziale a ciclo continuativo e/o 
diurno, case di riposo per anziani > 25 posti letto; Strutture 
sanitarie che erogano prestazioni di assistenza specialistica in 
regime ambulatoriale, ivi comprese quelle riabilitative, di 
diagnostica strumentale e di laboratorio, di superficie 
complessiva > 500 m2 

fino a 50 posti 
letto; 

2A2A
Strutture 
riabilitative, di 
diagnostica 
strumentale e di 
laboratorio ≤ 1000 
m2 
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d. M. 3 agosto 2015 Allegatod. M. 3 agosto 2015 Allegato
Attività con δα = 2 (tα = 300 s - Velocità “Media”)  

6969 1A1A

Locali adibiti ad esposizione e/o vendita all'ingrosso o al 
dettaglio, fiere e quartieri fieristici, con superficie lorda > 400 
m2 comprensiva dei servizi e depositi. Sono escluse le 
manifestazioni temporanee, di qualsiasi genere, che si 
effettuano in locali o luoghi aperti al pubblico. 

Fino a 600 m2

7171 1A1A
Aziende ed uffici con oltre 300 persone presenti. Fino a 500 

persone 

7575 1A1A

Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluriplano e 
meccanizzati di sup. com-plessiva coperta > 300 m2; locali 
adibiti al ricovero di natanti ed aeromobili di sup. > 500 m2; 
depositi di mezzi rotabili (treni, tram ecc.) di sup. coperta > 
1000 m2. 

Autorimesse 
fino a 1000 
m2 

7777 1A1A
Edifici destinati ad uso civile, con altezza antincendio 
superiore a 24 m. 

Fino a 32 m
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d. M. 3 agosto 2015 Allegatod. M. 3 agosto 2015 Allegato

Attività con δα = 3 (tα = 150 s - Velocità “Rapida”)

  

4141 1A1A

Teatri e studi per le riprese 
cinematografiche e televisive. 

Fino a 25 
persone presenti
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d. M. 3 agosto 2015 Allegatod. M. 3 agosto 2015 Allegato
DETERMINAZIONE DI Rvita (combinazione di δocc e δα)DETERMINAZIONE DI Rvita (combinazione di δocc e δα)

Caratteristiche occupantiCaratteristiche occupanti
Velocità media incendioVelocità media incendio

1 lenta1 lenta 2 media2 media 3 rapida3 rapida 4 ultra-4 ultra-
rapidarapida

AA
Gli occupanti sono in stato di Gli occupanti sono in stato di 

veglia ed hanno familiarità con veglia ed hanno familiarità con 
l'edificiol'edificio

A1A1 A2A2 A3A3 A4A4

BB
Gli occupanti sono in stato di Gli occupanti sono in stato di 
veglia e non hanno familiarità veglia e non hanno familiarità 

con l'edificiocon l'edificio
B1B1 B2B2 B3B3 N.A.N.A.

CC Gli occupanti possono essere Gli occupanti possono essere 
addormentatiaddormentati C1C1 C2C2 C3C3   N.A.N.A.

DD Gli occupanti ricevono cure Gli occupanti ricevono cure 
medichemediche D1D1 D2D2 N.A.N.A. N.A. N.A. 

EE Occupanti in transitoOccupanti in transito E1E1 E2E2 E3E3 N.A.N.A.



25/05/16 51Arch. Giancarlo Accoto - Comando Vigili del Fuoco Forlì-Cesena

d. M. 3 agosto 2015 Allegatod. M. 3 agosto 2015 Allegato
Rvita - esempiRvita - esempi
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d. M. 3 agosto 2015 Allegatod. M. 3 agosto 2015 Allegato
  PROFILO DI RISCHIO Rbeni 

Si valuta per l'intera attività in funzione del carattere strategico 
dell’opera e del suo valore storico, culturale, architettonico o 

artistico e dei beni contenuti. 
 - Risulta vincolata per arte o storia se essa o i beni contenuti 

sono tali a norma di legge; 
 - Risulta strategica se è tale a norma di legge o in considerazione 

di pianificazioni di soccorso pubblico e difesa civile o su 
indicazione del responsabile dell'attività. 
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d. M. 3 agosto 2015 Allegatod. M. 3 agosto 2015 Allegato
  PROFILO DI RISCHIO Rambiente 

Si valuta per l’intera attività. 
 Il rischio di danno ambientale può ritenersi mitigato 

dall'applicazione delle misure antincendio connesse ai 
profili di rischio Rvita ed Rbeni, che consentono, in 
genere, di considerare non significativo tale rischio. 

 Le operazioni di soccorso condotte dai VVF sono 
escluse dalla valutazione del rischio di danno 
ambientale.  
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RIASSUMENDO … 
 I profili di rischio sono indicatori semplificati 

per valutare il rischio di incendio dell'attività. 
 Servono per attribuire livelli di prestazione e 

individuare le misure antincendio. 
 − Rvita = f(δocc, δα) per ogni compartimento 
 − Rbeni = f(ed. vinc., strat.) per intera attività 
 − Rambiente = valutazione (se occorre) per intera 

attività 
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EsodoEsodo
Sistema d'esodo: 

insieme delle misure antincendio di salvaguardia della 
vita che consentono agli occupanti di raggiungere 
un luogo sicuro in caso d'incendio (a prescindere 
dall'intervento dei Vigili del Fuoco). 

Procedure per l'esodo: 
  Esodo simultaneo; 
  Esodo per fasi; 
  Esodo orizzontale progressivo;
 Protezione sul posto 
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d. M. 3 agosto 2015 Allegatod. M. 3 agosto 2015 Allegato
ESODO SIMULTANEO 

Prevede lo spostamento contemporaneo degli 
occupanti fino a luogo sicuro. 

L’attivazione della procedura di esodo segue 
immediatamente la rivelazione dell'incendio oppure è 
differita dopo verifica da parte degli occupanti dell'effettivo 
innesco dell'incendio. 
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ESODO PER FASI 

In una struttura organizzata con più 
compartimenti, dopo la rivelazione e 
l'attivazione dell'allarme incendio, l’evacuazione 
degli occupanti fino a luogo sicuro avviene in 
successione dopo l'evacuazione del 
compartimento di primo innesco. 

Si attua con l'ausilio di misure antincendio di 
protezione attiva, passiva e gestionali. 

(edifici di grande altezza, ospedali, multisale, centri commerciali, grandi uffici, ecc.)   
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ESODO ORIZZONTALE PROGRESSIVO 

Prevede lo spostamento degli occupanti dal 
compartimento di primo innesco in un 

compartimento adiacente capace di contenerli 
e proteggerli fino a quando l'incendio non sia 

estinto o fino a che non si proceda ad una 
successiva evacuazione verso luogo sicuro. 

Si attua ad esempio nelle strutture ospedaliere, asili nido, ecc.  
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PROTEZIONE SUL POSTO 

Prevede la protezione degli occupanti nel 
compartimento di primo innesco dell'incendio. 

Si attua ad esempio in: centri commerciali, mall, 
aerostazioni, ecc.  



25/05/16 61Arch. Giancarlo Accoto - Comando Vigili del Fuoco Forlì-Cesena

LIVELLI DI PRESTAZIONE - CRITERI DI 

ATTRIBUZIONE - SOLUZIONI  
Livello Livello 

prestazioneprestazione
Descrizione Criteri di attribuzione Soluzioni conformi 

I 
Esodo della totalità 

degli occupanti 
verso luogo sicuro 

Tutte le attività 

Il sistema d'esodo deve essere 
progettato tenendo conto di: 
caratteristiche generali, dati 

d’ingresso, dimensioni, misure 
aggiuntive indicati nei paragrafi 

del codice. 

II Protezione degli 
occupanti sul posto 

Compartimenti per i quali 
non sia possibile garantire il 
livello di pre-stazione I (es. 
a causa della dimensione 

del compartimento, 
ubicazione, tipologia 

occupanti, ...) 

Non è indicata soluzione 
conforme, si deve ricorrere alla 

dimostrazione del livello di 
prestazione con i metodi indicati 

per le soluzioni alternative. 
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SOLUZIONI CONFORMI 
CARATTERISTICHE GENERALI DEL SISTEMA D'ESODO 

LUOGO SICURO  
 Luogo ove non esiste pericolo per gli occupanti che vi 

stazionano o transitano in caso di incendio, idoneo a 
contenere gli occupanti (Superficie ≥ 0,70 o ≥ 2,25 
m2/pers rispettivamente per deambulanti o non): 

  Pubblica via; 
  Spazio scoperto esterno, collegato alla pubblica via, 

non investito dagli effetti dell'incendio (es. irraggiamento, 
fumo, crollo, ...). Irraggiamento su occupanti ≤ 2,5 
kW/m2.  
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LUOGO SICURO TEMPORANEO 

Luogo interno o esterno nel quale non esiste 
pericolo imminente per gli occupanti che vi 
stazionano o transitano in caso di incendio, 
idoneo a contenere gli occupanti analogamente 
al luogo sicuro. 
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PORTE LUNGO LE VIE D'ESODO 

 Le porte delle uscite di sicurezza devono essere 
facilmente identificabili e apribili da parte di tutti 
gli occupanti. 
 L'apertura delle porte non deve ostacolare il 
deflusso degli occupanti lungo le vie d'esodo. 
 Le porte devono aprirsi su aree di profondità 
almeno pari alla larghezza complessiva del varco.  
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Caratteristiche delle porte lungo le 
vie d'esodo  
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Caratteristiche delle porte lungo le 
vie d'esodo

Dispositivo di emergenza per porte su uscite di 
emer-genza che richiedono una conoscenza del dispositivo 

installato per l’apertura. 

Dispositivo antipanico per porte la cui apertura a semplice spinta nel verso dell’esodo 
avviene con sforzo minimo e senza una conoscenza preventiva del dispositivo installato. 
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Dispositivi per l'apertura delle porte 
 Come previsto dal D.M. 3/11/2004, i dispositivi delle 

porte installate lungo le vie di esodo nelle attività 
soggette al controllo VVF devono essere conformi alle 
norme UNI EN 179 o UNI EN 1125, le quali defi-
niscono 2 tipi di uscite in relazione a tipologia e numero 
di occupanti: 

 Uscite di emergenza: abitualmente utilizzate da 
persone addestrate nell’utilizzo delle uscite e dei 
dispositivi installati sull’uscita nelle quali si ritiene che 
non si verifichino fenomeni di panico. 

 Uscite antipanico: dove possono verificarsi situazioni 
di panico e frequentati da un numero di persone più 
alto che non conoscono i luoghi e i dispositivi installati 
sulle porte.  
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 Sono ammesse porte apribili nel verso dell'esodo non 
conformi UNI EN 1125 o UNI EN 179, a condizione che 
l'apertura avvenga a semplice spinta sull'intera superficie della 
porta. 

 Per esigenze di sicurezza antintrusione sono consentiti sistemi 
di controllo ed apertura delle porte, con modalità certe, indicate 
nella gestione della sicurezza antincendio. 

 Sono ammesse porte ad 
azionamento automatico,
 con apertura senza intralcio, 
anche in assenza di alimentazione elettrica.
 
 È consentito installare tornelli 
per il controllo degli accessi lungo
 le vie d'esodo a varie condizioni.  
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SCALE D'ESODO 
 Devono condurre in luogo sicuro (anche con percorso protetto). 
 Se h>54 m almeno una deve addurre in copertura (se 

praticabile). 
 Eventuale pendenza del pavimento deve interrompersi a una 

distanza almeno pari alla larghezza della scala. 
 Devono essere dotate di corrimano laterale. Per larghezza > 2,4 

m dovrebbero essere dotate di corrimano centrale. 
 Devono consentire l'esodo senza inciampo degli occupanti. A tal 

fine: 
- i gradini devono avere alzata e pedata costanti; 
- devono essere interrotte da pianerottoli di sosta. 
 Dovrebbero essere evitati gradini singoli; se non eliminabili, 

devono essere opportunamente segnalati.  
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ILLUMINAZIONE DI SICUREZZA 
 Deve essere installato impianto di illuminazione di sicu-

rezza lungo tutto il sistema delle vie d'esodo fino a 
luogo sicuro qualora l'illuminazione possa risultare 
anche occasionalmente insufficiente a garantire l'esodo 
degli occupanti (es. attività esercite in orari pomeridiani e 
notturni, locali con scarsa illuminazione naturale, ...). 

 L'impianto di illuminazione di sicurezza deve assicurare 
un livello di illuminamento sufficiente a garantire 
l'esodo degli occupanti, conformemente alle indicazioni 
della norma UNI EN 1838.  
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Vie d’esodoVie d’esodo
Altezza ≥ 2 m. 

 Non ammessi: scale portatili e alla marinara; ascensori; 
rampe > 8%. 

 Ammesse altezze inferiori per brevi tratti e scale alla 
marinara per locali con presenza breve e occasionale di 
addetti (es. locali impianti). 

 Tenere conto che in caso di emergenza, gli occupanti 
che non hanno familiarità tendono a uscire dalle vie 
di entrata. 

 Le superfici di calpestio devono essere non 
sdrucciolevoli. 

 Fumo e calore dell'incendio non devono interferire 
con il sistema delle vie d'esodo.  
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Illuminazione di sicurezza per l’esodo: 
Per vie di esodo di 
larghezza ≤ 2 m, 
l'illuminamento 
orizzontale al suolo lungo 
la linea centrale della via
 di esodo, deve essere ≥ 1 lx 
e la banda centrale, di
 larghezza pari ad almeno la 
metà di quella della via di
 esodo, deve avere un 
illuminamento ≥ 50% del precedente valore.  
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SOLUZIONI CONFORMI 
 DATI DI INGRESSO PER LA 

PROGETTAZIONE DEL SISTEMA D'ESODO 
  Profilo di rischio Rvita più gravoso dei 

compartimenti serviti; 
  Affollamento di ciascun compartimento in base a: 

− Tabella (riportata di seguito) 

− Regola tecnica verticale  

(anche da norme o documenti tecnici di organismi riconosciuti) 

− Il responsabile dell'attività può dichiarare un valore 
di affollamento inferiore, impegnandosi al rispetto. 
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Densità di affollamento  
Densità di affollamento Tipologia di attività Densità di 

affoll. o 
criteri 

Luoghi di pubblico spettacolo senza posti a sedere; Aree per mostre, 
esposizioni, manifestazioni varie di intrattenimento a carattere temporaneo 

1,2 pers/m2 

Aree adibite a ristorazione 0,7 pers/m2 

Aree adibite ad attività scolastica e laboratori (senza posti a sedere); Sale 
d'attesa; Uffici aperti al pubblico; Aree di vendita di piccole attività commerciali 
al dettaglio con settore alimentare o misto 

0,4 pers/m2 

Aree di vendita di medie e grandi attività commerciali al dettaglio con settore 
alimentare o misto; Aree di vendita di attività commerciali al dettaglio senza 
settore alimentare; Sale di lettura di biblioteche, archivi 

0,2 pers/m2 

Ambulatori; Uffici non aperti al pubblico; Aree di vendita di attività commerciali 
all'ingrosso; Aree di vendita di piccole attività commerciali al dettaglio con 
specifica gamma merceologica non alimentare 

0,1 pers/m2 

Civile abitazione 0,05 pers/m2 
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Densità di affollamento

Civile abitazione 0,05 pers/m2 

Autorimesse 2 pers per veicolo 
parcato 

Degenza 1 degente e 2 
accompagnatori per 
posto letto 

Aree con posti a sedere o posti letto (es. sale riunioni, 
aule scolastiche, dormitori, ...) 

Numero posti 

Altre attività Numero massimo 
presenti (addetti + 
pubblico) 
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SOLUZIONI CONFORMI 
PROGETTAZIONE DELL’ESODO 

NUMERO MINIMO VIE INDIPENDENTI: USCITE, SCALE, ...  
Rvita Affollamento Num. minimo uscite

Qualsiasi ≤ 50 occupanti 1 [1] 

A1,A2,Ci1,Ci2,Ci3 ≤ 100 occupanti 

Qualsiasi ≤ 500 occupanti 2

≤ 1000 occupanti 3 

> 1000 occupanti 4 

[1] Sia comunque rispettata la massima lunghezza del corridoio cieco 
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LUNGHEZZE D'ESODO E CORRIDOI CIECHI  
Le misure possono essere incrementate Le misure possono essere incrementate con misure antincendio aggiuntive

Rvita Lunghezza d'esodo [m] Lunghezza corridoio cieco 
[m] 

A1 70 30 

A2 60 25 

A3 45 20 

A4A4 3030 1515

B1 – E1B1 – E1 6060 2525

B2 – E2B2 – E2 5050 2020

B3 – E3B3 – E3 4040 1515

C1C1 4040 2020

C2 – D1C2 – D1 3030 1515

C3 – D2C3 – D2 2020 1010
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LARGHEZZE MINIME VIE D'ESODO ORIZZONTALI  
Larghezza vie d'esodo orizzontali  LO = LULO = LU ・・ nn

Lu: Larghezza unitaria - n: num. occupantiLu: Larghezza unitaria - n: num. occupanti

 Requisiti minimi: − L ≥ 0,90 Requisiti minimi: − L ≥ 0,90 
m (porte, uscite, corridoi) −m (porte, uscite, corridoi) −

   In caso di più di 2 uscite, In caso di più di 2 uscite, 
almeno una deve avere L ≥ almeno una deve avere L ≥ 
1,20 m 1,20 m 

R vitaR vita Lu = mm/personaLu = mm/persona

A1A1 3.43.4

A2A2 3.83.8

A3A3 4.64.6

A4A4 12.312.3

B1, C1, E1B1, C1, E1 3.63.6

B2, C2, D1, E2B2, C2, D1, E2 4.14.1

B3, C3, D2, E3B3, C3, D2, E3 6.26.2
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LARGHEZZE MINIME VIE D'ESODO 
ORIZZONTALI

Ipotesi: Ipotesi: 
 palestra scolastica = A1 (Rvita) con n. 10 uscite palestra scolastica = A1 (Rvita) con n. 10 uscite 

da 1200 mm./cad. da 1200 mm./cad. 
 n. 1 uscita rimane occlusa a causa dell’incendion. 1 uscita rimane occlusa a causa dell’incendio

Le rimanenti 9 uscite sarebbero in grado di far Le rimanenti 9 uscite sarebbero in grado di far 
uscire 9 * 1200 mm./3,40 mm./persona = 3176 uscire 9 * 1200 mm./3,40 mm./persona = 3176 
persone invece di 1000 (capacità di deflusso = persone invece di 1000 (capacità di deflusso = 
50 per./mod.)50 per./mod.)
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LARGHEZZA MINIMA VIE D'ESODO VERTICALILARGHEZZA MINIMA VIE D'ESODO VERTICALI  

 Larghezza vie d'esodo verticali: L = LULarghezza vie d'esodo verticali: L = LU ・・ nn    
Esodo simultaneoEsodo simultaneo: occupanti = somma : occupanti = somma 
occupanti di tutti i piani occupanti di tutti i piani 

      Esodo per fasiEsodo per fasi: occupanti = somma occupanti di : occupanti = somma occupanti di 
2 piani anche non consecutivi 2 piani anche non consecutivi 
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Larghezza vie d'esodo verticali: L = LULarghezza vie d'esodo verticali: L = LU ・・ nn
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VERIFICA DI RIDONDANZA VIE D'ESODO VERTICALIVERIFICA DI RIDONDANZA VIE D'ESODO VERTICALI

 Se un edificio ha più di una via d'esodo verticale Se un edificio ha più di una via d'esodo verticale 
si deve supporre che l'incendio possa renderne si deve supporre che l'incendio possa renderne 
indisponibile una alla volta (ad eccezione delle indisponibile una alla volta (ad eccezione delle 
scale d'esodo a prova di fumo e delle scale scale d'esodo a prova di fumo e delle scale 
esterne che possono invece essere considerate esterne che possono invece essere considerate 
sempre disponibili) e verificare che le restanti sempre disponibili) e verificare che le restanti 
siano sufficienti a garantire l'esodo. siano sufficienti a garantire l'esodo. 
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ESODO IN PRESENZA DI DISABILITÀESODO IN PRESENZA DI DISABILITÀ

In tutti i piani dell'attività nei quali vi può essere In tutti i piani dell'attività nei quali vi può essere 
presenza di occupanti che non abbiano presenza di occupanti che non abbiano 
sufficienti abilità per raggiungere sufficienti abilità per raggiungere 
autonomamente un luogo sicuro tramite vie autonomamente un luogo sicuro tramite vie 
d'esodo verticali, devono essere previsti almenod'esodo verticali, devono essere previsti almeno

– – spazi calmi; spazi calmi; 

oo

– – esodo orizzontale progressivoesodo orizzontale progressivo. . 
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SPAZIO CALMOSPAZIO CALMO

  Luogo sicuro temporaneo Luogo sicuro temporaneo 
ove gli occupanti ove gli occupanti 
possono attendere possono attendere 
assistenza per assistenza per 
completare l'esodo completare l'esodo 
verso luogo sicuro; Se lo verso luogo sicuro; Se lo 
spazio calmo è contiguo spazio calmo è contiguo 
e comunicante con una e comunicante con una 
via d'esodo, non deve via d'esodo, non deve 
costituire intralcio alla costituire intralcio alla 
fruibilità delle vie di fruibilità delle vie di 
esodo e deve garantire esodo e deve garantire 
la permanenza in la permanenza in 
sicurezza degli occupanti sicurezza degli occupanti 
in attesa dei soccorsi in attesa dei soccorsi 
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ESODO ORIZZONTALEESODO ORIZZONTALE  PROGRESSIVOPROGRESSIVO
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ESODO ORIZZONTALEESODO ORIZZONTALE  PROGRESSIVOPROGRESSIVO
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  

 Resistenza al fuoco (G.1.12): Riguarda la capacità 
portante in caso di incendio, per una struttura, parte o 
elemento strutturale nonché la capacità di 
compartimentazione per gli elementi di separazione 
strutturali (es. muri, solai, ...) e non strutturali (es. porte, 
divisori, ...). 

 Finalità: garantire la capacità portante delle strutture 
in condizioni di incendio nonché la capacità di 
compartimentazione, per un tempo minimo 
necessario al raggiungimento degli obiettivi di sicurezza 
di prevenzione incendi. 

 È complementare alle misure di compartimentazione  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  

Carico di incendio 
 [MJ]: potenziale termico netto della totalità dei materiali 

combustibili contenuti in uno spazio, corretto in base ai 
parametri indicativi della partecipazione alla combu-
stione dei singoli materiali. 

 Convenzionalmente 1 MJ è assunto pari a 0,057 Kg 
legna equiv.  (ossia 1 kg leg. è assunto pari a 17.5 MJ, o più 
precisamente 1/0,057= 17,54 MJ). 

 1 MJ = 239 Kcal ► 1 kgleg= 239 x 17,54 = 4192 
Kcal/Kg  



25/05/16 90Arch. Giancarlo Accoto - Comando Vigili del Fuoco Forlì-Cesena

S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
 Carico d’incendio specifico: qf [MJ/m2] 
 Carico di Incendio, riferito all’unità di superficie 
 qf = q / A 
 Carico d’incendio specifico di progetto: qfd [MJ/m2] 
 Carico d’incendio specifico corretto in base ai parametri indica-

tori del rischio di incendio del compartimento e dei fattori rela-
tivi alle misure di protezione presenti. 

 È la grandezza di riferimento per le valutazioni della resistenza al 
fuoco.

 qfd= δq1· δq2· δn· qf 
 Superficie in pianta lorda di un compartimento: A [m2] 

compresa entro il perimetro interno del compartimento.  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
LIVELLI DI PRESTAZIONE - CRITERI DI ATTRIBUZIONE  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
Soluzioni conformi per il livello prestazione IIISoluzioni conformi per il livello prestazione III
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  



25/05/16 116Arch. Giancarlo Accoto - Comando Vigili del Fuoco Forlì-Cesena

S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S2) RESISTENZA AL FUOCO  
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S3) COMPARTIMENTAZIONE  
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S3) COMPARTIMENTAZIONE  
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S3) COMPARTIMENTAZIONE  



25/05/16 123Arch. Giancarlo Accoto - Comando Vigili del Fuoco Forlì-Cesena

S3) COMPARTIMENTAZIONE  
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S3) COMPARTIMENTAZIONE  
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S3) COMPARTIMENTAZIONE  



25/05/16 126Arch. Giancarlo Accoto - Comando Vigili del Fuoco Forlì-Cesena

S3) COMPARTIMENTAZIONE  



25/05/16 127Arch. Giancarlo Accoto - Comando Vigili del Fuoco Forlì-Cesena

S3) COMPARTIMENTAZIONE  
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S3) COMPARTIMENTAZIONE  
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S3) COMPARTIMENTAZIONE  
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S3) COMPARTIMENTAZIONE  
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S3) COMPARTIMENTAZIONE  
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA  
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S5) GESTIONE DELLA SICUREZZA
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S6) CONTROLLO DELL’INCENDIO

Individuare:Individuare:
1.1. Protezione di baseProtezione di base
2.2. Protezione finalizzata al controllo dell’incendioProtezione finalizzata al controllo dell’incendio
3.3. Protezione finalizzata alla completa estinzioneProtezione finalizzata alla completa estinzione

TramiteTramite
1.1. EstintoriEstintori
2.2. IdrantiIdranti
3.3. Impianti manuali o automatici di controllo o Impianti manuali o automatici di controllo o 

estinzioneestinzione
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S6) CONTROLLO DELL’INCENDIO

PRINCIPALI NORME 
 - UNI 10779:2014 "Reti di idranti"; 
 - UNI EN 12845:2015 "Sistemi automatici a sprinkler"; 
 - UNI EN 15004-1:2008 "Sistemi a estinguenti gassosi"; 
 - UNI EN 12416-2:2007 "Sistemi a polvere"; 
 - UNI EN 13565-2:2009 "Sistemi a schiuma"; 
 - UNI CEN/TS 14816:2009 "Sistemi spray ad acqua"; 
 - UNI CEN/TS 14972:2011 "Sistemi ad acqua nebulizzata"; 
 - UNI ISO 15779:2012 "Sistemi estinguenti ad aerosol condensato" 
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S6) CONTROLLO DELL’INCENDIO

LIVELLI DI PRESTAZIONE, CRITERI DI ATTRIBUZIONE, SOLUZIONI  
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S6) CONTROLLO DELL’INCENDIO

CLASSIFICAZIONE DEGLI INCENDI E ESTINGUENTI
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S6) CONTROLLO DELL’INCENDIO

Classe A Fuochi da materiali solidi legname carboni, carta, 
tessuti, trucioli, pelli, gomma e deri-vati la cui combustione genera braci

Può presentarsi in 2 forme: 
  combustione viva con fiamme 
  combustione lenta senza fiamme, con for-mazione di brace. 

 Acqua, schiuma e polvere sono gli estinguenti più utilizzati. 
 Azione estinguente raffreddamento.  
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S6) CONTROLLO DELL’INCENDIO

Classe B Fuochi da liquidi idrocarburi, benzine, alcoli, 
solventi, oli minerali, grassi, eteri

 Schiuma, polvere e CO2 sono gli estinguenti più 
utilizzati. 

 L'agente estinguente migliore è la schiuma che 
agisce per soffocamento. 

 È controindicato l'uso di acqua a getto pieno (può 
essere utilizzata acqua con getto frazionato o nebulizzato).  
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S6) CONTROLLO DELL’INCENDIO

Classe C Fuochi da gas: 
metano, G.P.L., idrogeno, acetilene, butano, propano

 L'intervento migliore è bloccare il flusso di gas chiudendo la 
valvola di intercettazione o otturando la falla. 

 Esiste il rischio di esplosione se si estingue prima di 
intercettare il gas. 

 L'acqua è consigliata solo a getto frazionato o nebulizzato 
per raffreddare tubi o bombole. 

 Sono utilizzabili polveri e CO2.  
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S6) CONTROLLO DELL’INCENDIO

Classe D Fuochi da metalli alluminio, magnesio, sodio, potassio

 Nessuno degli estinguenti normalmente utilizzati per gli 
incendi di classe A e B è idoneo per incendi di metalli. 

 Utilizzare polveri speciali con personale particolarmente 
addestrato. 

 Sono difficili da estinguere per l’altissima temperatura. 
 Evitare altri estinguenti (compresa l'acqua) in quanto possono 

causare esplosioni.  
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S6) CONTROLLO DELL’INCENDIO

Classe F Fuochi che interessano mezzi di cottura 
Olio da cucina e grassi vegetali o animali

 Fuochi di oli combustibili di natura vegetale e/o animale 
(es. usati in cucine, apparecchi cottura). 

 La formula chimica degli oli minerali (idrocar-buri, fuochi di classe 
B) è diversa dagli oli vege-tali e/o animali. 

 Gli estinguenti spengono per azione chimica, effettuando una catalisi 
negativa. 

 L'utilizzo di estintori a polvere e a CO2 è considerato 
pericoloso.  
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S6) CONTROLLO DELL’INCENDIO

Ex Classe E 

 La norma UNI EN 2:2005 non comprende i fuo-chi di 
"Impianti ed attrezzature elettriche sotto tensione" 
(vecchia classe E) in quanto, gli incendi di impianti ed 
attrezzature elettriche sono riconducibili alle classi A o B. 

 Gli estinguenti specifici per questi incendi sono le polveri 
dielettriche e la CO2. 

 Non devono essere usati acqua e schiuma.  
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S6) CONTROLLO DELL’INCENDIO

LIVELLO I 
 Non è richiesto nessun requisito. 
 Il livello I non è ammesso nelle attività soggette a 

controllo VVF elencate nell’allegato I al DPR n. 
151/2011. 

 Tale livello potrà essere preso in considerazione da 
parte del progettista nell’ambito della valutazione del 
rischio d’incendio di attività (evidentemente molto 
elementari) non soggette a controllo VVF.  
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S6) CONTROLLO DELL’INCENDIO

LIVELLO II 
 La protezione di base, sui principi d’incendio, si attua con 

gli estintori. 
 La tipologia è selezionata in base alle classi di incendio. 
 Gli estintori devono essere disponibili per l'uso immediato, 

in posizione facilmente visibile e raggiungibile, in 
prossimità di uscite di piano, percorsi d'esodo e aree a rischio 
specifico. 

 Segnalare estintori che richiedono particolari competenze 
per impiego solo da personale specificamente addestrato. 

 Minimizzare il numero di tipi diversi di estintori.  
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S6) CONTROLLO DELL’INCENDIO

LIVELLO II 
 Le condizioni per poter assegnare il livello II sono di tipo 

“And” (tutti i requisiti devono essere verificati). 
 Occupanti in stato di veglia o senza familiarità, o 

addormentati, purché δα ≤ 2, incendio con crescita “media” 
(A1, A2, B1, B2, Ci1, Ci2, Cii1, Cii2, Ciii1, Ciii2). 

 Attività moderatamente affollata (0,7 pers/m2), non troppo 
“profonda" né "alta” (-5 ÷ 32 m), con poco materiale 
combustibile e senza lavorazioni pericolose. 

 Compartimenti limitati (4000 m2) e carico d’incendio non 
troppo elevato (600 MJ/m2).  
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Estintori 
 Presidio elementare per principi d’incendio, com-

plementare a altre misure di protezione attiva. 
 La capacità estinguente è considerata solo come grado di 

maggiore affidabilità legata alla semplicità d’uso, non in 
funzione del focolare reale. 

 Prevedere estintori più maneggevoli (carica ≤ 6 kg / litri) in 
am-bienti con accesso di pubblico, poiché l’utilizzo 
immediato è ef-fettuato dagli occupanti e non solo da “addetti 
antincendio”. 

 Estintori carrellati a protezione di aree ampie e senza 
ostacoli alla movimentazione, con almeno 2 operatori 
addestrati.  
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Estintori di classe A 
Protezione di base estesa all'intera attività. 

 In base alla superficie lorda (S) di ogni piano: 
 S > 200 m2: 
 - Capacità estinguente totale CA ≥ CA,min (CA,min = 0,21∙S) 
 - Almeno il 50% di CA,min con estintori di capacità ≥ 34 A. 
 - Estintori raggiungibili con percorsi di lunghezza ≤ 20 m. 
S ≤ 200 m2 
 - almeno 2 estintori classe ≥ 21 A, in posizione contrapposta. 
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Esempio di calcolo per estintori di classe A
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Estintori di classe B 
 Protezione di base limitata ai compartimenti. 
 In base alla superficie lorda (S) dei compartimenti: 
 S > 200 m2: 
 - Capacità estinguente totale CB ≥ CB,min (CB,min = 1,44∙S) 
 - Almeno il 50% di CB,min con estintori di capacità ≥ 144 B. 
 - Posizionati a distanza ≤ 20 m dalle sorgenti di rischio. 
S ≤ 200 m2 
 - Almeno 2 di classe ≥ 144 B, in posizione contrapposta. 

 Si possono impiegare anche estintori carrellati.  
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Esempio di calcolo per estintori di classe B  
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Estintori per classe F 
 Gli estintori per la classe F devono essere installati in prossimità della 

superficie di cottura protetta. 

[1] Superficie lorda in pianta delle sole aree delle apparecchiature di cottura contenenti olii vegetali o animali
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Estintori per altri rischi  
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LIVELLO III 
 Oltre al Livello II: 
 Rete idranti su intera attività o singoli compartimenti. 
 Rispetto norme dell’Ente di normazione nazionale (al § S.6.9 è 

fornito un elenco, non esaustivo). 
 Livelli di pericolosità, tipologie di protezione, caratteristiche 

dell'alimentazione idrica sono stabilite dal progettista sulla 
base della valutazione del rischio d’incendio. 

 Il livello è attribuito per esclusione, per le attività non ricom-
prese negli altri criteri.  
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Rete di idranti 
 È l’impianto maggiormente impiegato per il con-

trasto degli effetti di un incendio. 
 Verificare compatibilità dell’acqua come estin-

guente in relazione a tipologia d’incendio. 
 Valutare compatibilità anche in relazione 

all’eventuale protezione dei beni o alle caratteristiche 
degli occupanti. 

 Verificare prestazioni di eventuali altri impianti a 
base di acqua (es. sprinkler) anche in 
contemporaneità con reti di idranti  
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Protezione interna e esterna 
Protezione interna: preferibili 
  naspi in attività civili; 
  idranti a muro per le altre attività. 

Protezione esterna: anche con rete pubblica, a 
condizione che: 

  idranti nelle immediate vicinanze (es. entro 100 m del 
confine dell'attività); 

  rete in grado di erogare la portata prevista (attestata da 
professionista antincendio). 
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Attività di livello 3 senza protezione esterna 
 Nelle attività di livello 3 della norma UNI 10779 

senza protezione esterna, deve essere garantito 
almeno il livello III della strategia operatività 
antincendio: 

 − Accessibilità mezzi di soccorso antincen-dio: 
permanentemente assicurata la possi-bilità di avvicinarsi agli 
accessi ai piani di ri-ferimento dei compartimenti. 

 − Pronta disponibilità agenti estinguenti: 
disponibile almeno un idrante collegato alla rete pubblica, entro 
500 m dai confini dell'attività, con erogazione ≥ 300 
litri/min. 
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Continuità dell'alimentazione 
 Per la continuità dell'alimentazione idrica e/o 

elettrica la disponibilità può essere attestata, con 
dati statistici di anni precedenti, da Enti erogatori o 
professionisti antincendio. 

 Norma UNI 10779: L’assicurazione della portata idrica 
"in ogni tempo" per gli acquedotti va intesa durante la normale 
erogazione del servizio. Un’indisponibilità per manutenzione 
dell’ordine di 60 ore/anno, relativamente all’area interessata 
dall’impianto, attestabile mediante dati statistici relativi agli 
anni precedenti, è considerata accettabile almeno per aree di liv. 
1 e 2  
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LIVELLO IV [1/2] 
 Oltre al Livello III: 
 Sistema automatico di controllo o estinzione dell'in-

cendio su porzioni di attività. 
 Scelto sulla base della valutazione del rischio incendio. 
 Rispetto norme dell’Ente di normazione nazionale (al § S.6.9 è 

fornito un elenco, non esaustivo). 
 L'alimentazione degli impianti idrici antincendio deve essere 

conforme a norme adottate dall'ente di normazione 
nazionale. 

 Verificare interazioni e interferenze tra impianti di prot. attiva.  
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LIVELLO IV [2/2] 
Il livello IV è attribuito con la valutazione del rischio in 

base a: 
  elevato affollamento; 
  tipologia occupanti (es. elevata presenza di persone 

disabili, soggette a cure mediche, ecc.); 
  geometria complessa (piani molto interrati o a quote 

elevate); 
  carico d’incendio elevato; 
  sostanze pericolose in quantità significative; 
  lavorazioni pericolose. 
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LIVELLO V 
 Oltre al Livello IV: 
 Il sistema automatico di controllo o estinzione dell'in-cendio 

deve essere a protezione dell'intera attività. 
 Può essere previsto dal committente, da capitolati tecnici, da 

RTV o imposti da au-torità per particolari attività. 
 Come previsto al § G.3.2.1, p.to 4, il li-vello V consente, nella 

determinazione di Rvita, di ridurre di un livello il valore di δα 
(Velocità di crescita dell'incendio).  
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SOLUZIONI ALTERNATIVE 
 Sono ammesse soluzioni alternative per tutti i livelli. 
 Al fine di dimostrare il raggiungimento del livello di 

prestazione il progettista deve impiegare uno dei 
metodi di cui al § G.2.6 (Metodi ordinari di 
progettazione della sicurezza antincendio): 

 Applicazione di norme o documenti tecnici; 
 Applicazione di prodotti o tecnologie di tipo 

innovativo; 
 Ingegneria della sicurezza antincendio. 
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RIEPILOGO  
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 Il codice di prevenzione incendi 

SEZIONE V 
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SEZIONE V - REGOLE TECNICHE VERTICALI 
Le RTV (Regole tecniche verticali) sono disposizioni normative applicabili a una 

specifica attività. 

Negli ultimi anni sono state emanate moltissime regole tecniche di 
prevenzione incendi per varie attività, con trattazioni a volte non uniformi di 
argomenti simili. 

L’applicazione delle RTV presuppone l’applicazione dell’intero Codice di 
prevenzione incendi, del quale sono parte integrante. 

Servono a caratterizzare meglio una specifica attività fornendo ulteriori 
indicazioni rispetto a quelle già previste dal Codice.  
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ATTUALE INCOMPLETEZZA DEL CODICE 

Attualmente nel Codice sono inserite tra le RTV solamente quelle 
relative a:

- Aree a rischio specifico, 
- Aree a rischio per atmosfere esplosive 
- Vani degli ascensori che, per loro particolare caratte-ristica si discostano dallo 

schema standard di una “vera” RTV. 

obiettivi 
disporre di un testo unico in luogo di innumerevoli regole tecniche, che trattasse la 

materia in maniera omogenea. 
L’obiettivo potrà ritenersi attuato quando saranno inserite le “vere” RTV, quelle per 

locali di pubblico spettacolo, alberghi, scuole, ospedali, uffici, attività 
commerciali, autorimesse, ecc.  
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Lo schema base su cui saranno impostate le RTV è il seguente. 

− SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE 

− TERMINI E DEFINIZIONI 
(se necessario, integrando con specifici termini ad uso esclusivo) 

− CLASSIFICAZIONI 
(se necessario, in funzione di parametri come quota dei piani, posti letto, ecc.) 

− PROFILI DI RISCHIO 
(determinati secondo il cap. 3) 

− STRATEGIA ANTINCENDIO 
(con eventuali soluzioni complementari o integrative rispetto a RTO) 

− ALTRO 
(se necessario, es. scenari per FSE, ecc.) 
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 SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE 

Si applica per le attività di … con: (di seguito alcuni esempi)
 

– affollamento > … persone presenti; 
– altezza antincendio > … m; 
– posti letto > … ; 
– superficie lorda > … m2; 
– ecc… 

Sono esclusi dal campo applicazione …  
 



25/05/16 193Arch. Giancarlo Accoto - Comando Vigili del Fuoco Forlì-Cesena

REGOLE TECNICHE VERTICALIREGOLE TECNICHE VERTICALI

TERMINI E DEFINIZIONI 
– Superficie lorda di vendita: … 
– Apparecchiatura ad elevata tecnologia: … 
– Veicolo: … 
– Autosilo: … 
– Numero di posti letto: … 
– Spazio di attività sportiva: … 
– Scena: … 
– Mall: … 
– Ecc. 
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Alcuni esempi di classificazioneAlcuni esempi di classificazione

Numero degli occupanti: 

OA: … < n ≤ … occupanti; 

OB: … < n ≤ … occupanti; 

OC: … < n ≤ … occupanti; 

OD: n > … 

Massima quota dei piani: 

HA: h ≤ … m; 

HB: … < h ≤ … m; 

HC: … < h ≤ … m; 

HD: n > … m. 

Numero di posti letto: 

PA: … < n ≤ … posti letto; 

PB: … < n ≤ … posti letto; 

PC: … < n ≤ … posti letto; 

PD: n > … posti letto 

Classificazione delle aree: 
TA: locali destinati a attività …; 

TM: depositi …; 

TT: locali tecnici …; 

TO: locali con affollamento …; 

TZ: altre aree. 
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PROFILI DI RISCHIO 

In genere sarà specificato che devono essere 
determinati se-condo la metodologia di cui al 
capitolo G3 del Codice (Determi-nazione dei profili 
di rischio delle attività).  
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Devono essere applicate tutte le misure antincendio della RTO attribuendo i livelli di prestazione 

secondo i relativi criteri. 

Indicazioni aggiuntive, complementari o sostitutive, alle soluzioni conformi previste nella RTO.  
S.1 Reazione al fuoco 

S.2 Resistenza al fuoco 

S.3 Compartimentazione 

S.4 Esodo 

S.5 Gestione della sicurezza antincendio tecnologici e di servizio 

S.6 Controllo dell'incendio 

S.7 Rivelazione ed allarme

S.8 Controllo di fumi e calore 

S.9 Operatività antincendio 

S.10 Sicurezza degli impianti
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1. Reazione al fuoco 
Se presente, possono essere previste condizioni per spazi o ambienti 

particolari, o nelle vie d'esodo verticali, pas-saggi di 
comunicazione delle vie d'esodo orizzontali (es. corridoi, atri, spazi 
calmi, filtri, ...), ove devono essere impiegati materiali appartenenti 

almeno al gruppo GM… 

Eventuale  tabella sui requisiti minimi di reazione al fuoco:  
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2. Resistenza al fuoco 

Eventuale tabella sui requisiti minimi per classi 
di resistenza al fuoco:  
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3. Compartimentazione 
 Eventuali prescrizioni sulle aree tipo TA, TC, 

TO, … che devono essere ubicate a quota > … 
 Tabelle sulle caratteristiche minime di 

compartimentazione:  
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4. Esodo 

Possono essere previste esclusioni dai limiti 
minimi per le larghezze delle vie d'esodo per 
determinati spazi (corridoi interni agli appartamenti 
per gli ospiti e le porte delle camere con affollamento non 
superiore a …), o altre precisazioni.  



25/05/16 201Arch. Giancarlo Accoto - Comando Vigili del Fuoco Forlì-Cesena

REGOLE TECNICHE VERTICALIREGOLE TECNICHE VERTICALI

5. Gestione della sicurezza 
 Ove presente tale paragrafo, possono essere previste 

indicazioni circa la necessità di idonea cartellonistica 
indicante per ogni ca-mera, locale, ecc., istruzioni sul 
comportamento da tenere in caso di incendio, 
facilmente comprensibili agli occupanti. 

 Le istruzioni devono essere accompagnate da una 
planimetria semplificata del piano che descriva il 
sistema di vie d'esodo.  
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6. Controllo dell'incendio 

 livelli di prestazione, come ad es.:  

 parametri per la progettazione dell'eventuale rete idranti 
secondo UNI 10779 e UNI 12845:  
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7. Rivelazione ed allarme 
 livelli di prestazione, come ad es.:  
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8. Controllo di fumi e calore 

 Ove presente tale paragrafo, possono essere previste 
ulteriori indicazioni o possono essere forniti i livelli di 
prestazione, come ad es.:  

AttivitàAttività CompartimentiCompartimenti

ATTIVITA’ATTIVITA’

SASA SBSB
SCSC

AA, AB, ACAA, AB, AC ADAD AA, ABAA, AB AC, ADAC, AD

HA, HB, HC, HDHA, HB, HC, HD Fuori terraFuori terra IIII

HA, HBHA, HB InterratiInterrati IIII IIIIII IIII IIIIII IIIIII

HC, HDHC, HD InterratiInterrati IIIIII
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9. Operatività antincendio 
 In genere non sono previste indicazioni aggiuntive, 

complementari o sostitutive alle soluzioni conformi previste nel 
Cap. S.9 della RTO. 

 Potranno essere trattati alcuni casi particolari come ad es.: 
 … la necessità prevista per i teatri con scena separata dalla sala, che le 

gallerie di manovra e i piani forati debbano essere provvisti di uscite dotate di 
porte resistenti al fuoco almeno REI 60 con di-spositivo di autochiusura, che 
immettano direttamente all’esterno o su di una via di uscita protetta in modo 
da poter es-sere utilizzate dal personale di scena in caso di emergenza e dai 
VVF per l’attacco di un incendio dall’esterno  
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10. Sicurezza degli impianti tecnologici e di 
servizio 

 In genere non sono previste indicazioni 
aggiuntive, complemen-tari o sostitutive, alle 
soluzioni conformi previste nel Cap. S.10 della 
RTO.  
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ALTRE INDICAZIONI 
 Possono essere presenti altre indicazioni come 

ad es.: 
… è ammesso l'uso dei locali scolastici per altre attività non 

funzionalmente connesse all'attività principale (es. 
attività di società sportive esterne, conferenze aperte al 
pubblico, attività teatrali...) nel rispetto delle regole 
tecniche applicabili, compatibilmente con la sicurezza di 
tutte le attività contemporaneamente esercite.  
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V1) AREE A RISCHIO SPECIFICO 
 Sono aree/porzioni dell’attività caratterizzate da rischio 

d’incendio diverso rispetto a quello tipico dell’attività principale 
(es. de-positi; archivi; laboratori; impianti di distribuzione gas, di condi-
zionamento/ventilazione; ecc.) 

 Le attività secondarie eventualmente inserite nell’attività princi-
pale, per le quali si applicano le specifiche regole tecniche di pre-
venzione incendi (es. Centrali termiche, Gruppi elettrogeni, Auto-rimesse, 
ecc.) non sono trattate come “aree a rischio specifico”. 

 Il Codice indica un elenco di criteri, non esaustivo, utile al pro-
fessionista per individuare le aree a rischio specifico.  
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CRITERI 
 − Presenza di sostanze pericolose, materiali 

combustibili o in-fiammabili, in quantità 
significative. 

 − Lavorazioni pericolose ai fini dell'incendio o 
dell'esplosione. 

 − Presenza di impianti o loro componenti rilevanti ai 
fini antin-cendio di cui al cap. S.10 (escluso impianti già 
regolati da spe-cifiche regole tecniche di prevenzione incendi). 

 − qf > 1200 MJ/m2 (≈ 68 kgleq/m2) con presenza 
occasionale di persone. 
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STRATEGIA ANTINCENDIO – MISURE DA APPLICARE 
 − Inserimento in compartimento antincendio (Cap. S.3), di-

stanze di separazione, riduzione superfici di compartimento, 
ubicazione fuori terra o su piani poco profondi. 

 − Idonee misure di G.S.A. (Cap. S.5). 
 − Controllo dell'incendio (Cap. S.6): livello di prestazione ≥ II. 
 − Rivelazione e allarme (Cap. S.7): livello di prestazione III. 
 − Controllo fumi e calore (Cap. S.8): livello di prestazione ≥ II. 
 − Valutazione del rischio di esplosione (Cap. V.2). 
 − Compartimento autonomo in caso multipiano. 
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V2) AREE A RISCHIO PER ATMOSFERE ESPLOSIVE 
 Presenza di sostanze infiammabili allo stato di gas, vapori, neb-

bie o polveri in deposito, in lavorazione o trasformazione, in 
ma-nipolazione o movimentazione. 

 Obiettivi in ordine di priorità decrescente: 
 1) Prevenire la formazione di atmosfere esplosive. 
 2) Evitare l'accensione di atmosfere esplosive. 
 3) Attenuare i danni di un'esplosione. 

 A tal fine occorre impiegare disposizioni comunitarie, e norme 
tecniche vigenti nell’ipotesi di una probabile inefficacia dei 
mezzi di protezione.  
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ATTIVITÀ CON AREE A RISCHIO DI ATMOSFERE ESPLOSIVE 

(Esempi non esaustivi)
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VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI ESPLOSIONE 
 − Individuazione condizioni generali di pericolo 

esplosione; 
 − Identificazione caratteristiche delle sostanze 

infiammabili o polveri combustibili; 
 − Determinazione probabilità di formazione, della 

durata e dell'estensione delle atmosfere esplosive; 
 − Identificazione potenziali pericoli di innesco; 
 − Valutazione entità degli effetti prevedibili; 
 − Quantificazione livello di rischio accettabile; 
 − Adozione misure per la riduzione del rischio. 
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Individuazione condizioni generali di pericolo di esplosione 
 Studio dei reparti pericolosi, apparecchiature e impianti di pro-

cesso e tecnologici, considerando l'organizzazione del lavoro. 
 Esaminare il processo produttivo in tutte le fasi di attività o fer-

mata previste (es. normale funzionamento, avvio, fermata ordi-naria, 
differita e di emergenza, manutenzione, guasto) con par-ticolare 
attenzione alle fasi transitorie. 

 Le analisi devono essere mirate all’individuazione di: 
 − potenziali fonti di innesco presenti; 
 − potenziali sorgenti di emissione; 
 − caratteristiche costruttive, installazione, uso e manutenzione. 
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Identificazione caratteristiche delle sostanze 
infiammabili o polveri combustibili 

 Per le sostanze infiammabili e le polveri 
combustibili devono essere individuate le 
caratteristiche chimico-fisiche pertinenti 
all'esplosione in tutte le condizioni ambientali 
significative e le caratteristiche dei sistemi di 
deposito previsti.  
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Determinazione della probabilità di formazione, 
durata e estensione delle atmosfere esplosive 

(zonizzazione) 
 Gli impianti di lavorazione o deposito di sostanze 

infiammabili devono essere progettati, eserciti e 
mantenuti in modo da ri-durre al minimo le 
emissioni di gas, vapori, nebbie o polveri. 

 L’individuazione delle zone pericolose e della 
probabilità di acca-dimento deve essere condotta 
secondo la normativa tecnica applicabile. 

 La zonizzazione può essere effettuata anche attraverso 
l’utilizzo di codici di calcolo riconosciuti.  
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Classificazione delle zone 

Il Codice fornisce una tabella per la 
classificazione delle zone in termini di livello 

di pericolo, probabilità e durata.  
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Identificazione dei potenziali pericoli di innesco 
 I pericoli di innesco sono strettamente legati a 
− presenza di sorgenti di accensione. 
− proprietà di accensione. 

 Possibili sorgenti di accensione: 
Superfici calde; Fiamme, gas, particelle calde; Scintille di origine 

meccanica; Materiale ed impianti elettrici; Correnti vaganti, pro-
tezione catodica; Elettricità statica; Fulmini; Radio frequenze; 
Onde elettromagnetiche; Radiazioni ionizzanti; Ultrasuoni; 
Com-pressione adiabatica ed onde d'urto; Reazioni esotermiche.  
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La possibilità di accensione di una atmosfera esplosiva è 
stretta-mente dipendente dalla frequenza con cui le 

sorgenti di accen-sione vengono a contatto con la miscela 
esplosiva. 

 Classificazione delle sorgenti di accensione in base a come 
pos-sono manifestarsi: 

− frequentemente o continuamente ► durante il normale 
funzionamento; 

− raramente ►  a seguito di disfunzioni previste; 
− molto raramente ►  a seguito di disfunzioni molto rare. 

Nelle zone della tabella V.2-1 non sono consentite attrezzature 
che presentino inneschi frequenti o continui.  
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Valutazione dell'entità degli effetti prevedibili 
 Tener conto delle conseguenze su persone, 

strutture e impianti di: 
− fiamme e gas caldi; 
− irraggiamento termico; 
− onde di pressione; 
− proiezione di frammenti o oggetti; 
− rilasci di sostanze pericolose. 
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Per la salvaguardia degli occupanti, devono essere 
considerati: 

− danneggiamento di compartimentazione non 
resistenti all’esplosione. 

− fuori servizio d’impianti di protezione attiva. 
− effetto domino. 
− danneggiamento delle misure di protezione 

adottate sulle fonti di innesco presenti con conseguente 
accensione delle at-mosfere esplosive prodotte dalle 
sostanze rilasciate. 
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Se l’esplosione può essere seguita da incendio, valutare 
quest’ultimo tenendo conto dei danneggiamenti per 
esplosione. 

Se da un incendio può verificarsi un’esplosione, valutare 
quest’ultimo tenendo conto dei danneggiamenti per 
incendio. 

Per determinare le sovrappressioni si può ricorrere a: 
− formulazioni semplificate presenti in normativa; 
− modelli empirici semplificati (es. TNT equivalente, TNO 

Mul-tienergy, CCPS QRA); 
− codici di calcolo riconosciuti. 
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Misure per la riduzione del rischio di esplosione 
− Misure di prevenzione: riduzione delle probabilità di forma-

zione e innesco di una miscela esplosiva; 
− Misure di protezione: mitigazione degli effetti di un'esplo-sione 

entro limiti accettabili; 
− Misure gestionali: procedure di corretta organizzazione del la-

voro e dei processi produttivi. 

Le misure di prevenzione e gestionali sono sempre da preferire 
alle misure di protezione, alle quali si ricorre se non è possibile 
ottenere un livello di rischio accettabile utilizzandole da sole.  
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Provvedimenti organizzativi 
− Formazione su protezione esplosioni dei lavoratori addetti. 
− Attrezzature portatili e indumenti di lavoro non in grado di in-

nescare un’atmosfera esplosiva. 
− Attrezzature portatili di rivelazione atmosfere esplosive. 
− Specifiche procedure di lavoro e comportamento. 
− Segnalazione dei pericoli di formazione di atmosfere esplosive. 
− Adozione di procedure specifiche in caso di emergenza per la 

messa in sicurezza di sorgenti di emissione e fonti di innesco. 
− Verifiche di sicurezza (iniziale, periodica e manutenzione) di im-pianti 

e attrezzature in luoghi di lavoro con aree a rischio. 
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Provvedimenti impiantistici 
− Protezione da danni meccanici dei contenitori di sostanze infiammabili. 
− Sistemi a circuito chiuso per movimentazione sostanze infiammabili. 

− Sistemi dispersione/diluizione/bonifica rilasci di sostanze infiammabili per: mantenere 
concentrazione fuori limiti esplosività; ridurre estensione atmosfera pericolosa 
a volumi trascurabili; confinare atmosfera pericolosa in aree senza inneschi 
efficaci. 

− Installazione impianti di rivelazione sostanze infiammabili per:  messa in sicurezza di 
emissioni e inneschi; preventiva evacuazione persone. 

− Impianti, attrezzature, … non in grado di provocarne l’accensione. 
− Installazione impianti rivelazione inneschi (es. scintille, superfici calde, ...). 
− Sistemi inertizzazione per ridurre concentrazione ossigeno sotto limite (LOC). 
− Installazione sistemi di mitigazione degli effetti di un’esplosione: 

(sistemi di protezione mediante sfogo dell’esplosione di gas/polveri; sistemi di isola-mento dell’esplosione; 
sistemi di soppressione dell’esplosione; apparecchi resistenti alle esplosioni; elementi costruttivi dei 
fabbricati progettati per resistere alle esplosioni).  
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Misure per la riduzione del rischio per gli occupanti 

Obiettivo: ridurre occupanti esposti agli effetti di 
un'esplosione (es. sovrappressione, calore, proiezione di 
frammenti, ...). 

A tal fine, le sorgenti di pericolo possono essere installate: 
− all’esterno, opportunamente schermate o distanziate; 
− in locali con presenza occasionale di occupanti; 
− all’interno dei locali, opportunamente schermati 

rispetto a postazioni di lavoro; 
− in locali dotati di misure (es. impianto di rivelazione di so-

stanze infiammabili, ...) tali da consentire l’esodo degli 
occupanti prima dell’accensione. 
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PRODOTTI IMPIEGABILI 
I prodotti devono essere rispondenti alla direttiva ATEX 

di prodotto, che prevede differenti catego-rie in 
relazione all'impiego in ciascuna zona classi-ficata. 

Per gli apparecchi, componenti e sistemi di 
protezione impiega-bili in attività di superficie 
(Gruppo II), vengono definite 3 cate-gorie: 

− Categoria 1 – protezione molto elevata. 
− Categoria 2 – protezione elevata. 
− Categoria 3 – protezione normale. 
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Categorie – Gruppo II 

Categoria 1 – protezione molto elevata. 
I prodotti non devono essere causa di innesco anche in caso di 

guasto eccezionale. Garantito il livello di protezione richiesto 
anche in caso di guasto di un mezzo di protezione o di due guasti 
indipendenti; 

Categoria 2 – protezione elevata. 
Garantito il livello di protezione richiesto anche in presenza di ano-

malie ricorrenti o abituali difetti di funzionamento degli 
apparecchi. 

Categoria 3 – protezione normale. 
I mezzi di protezione garantiscono il livello di protezione richiesto a 

funzionamento normale.  
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Compatibilità di componenti, apparecchiature 
e sistemi di protezione e controllo e zone 
classificate per atmosfere esplosive  
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Opere da costruzione progettate per resistere alle esplosioni 

Le strategie di progettazione dipendono dagli obiettivi di 
sicurezza: 

− salvaguardia della vita umana all'interno della costruzione; 
− salvaguardia della vita umana in costruzioni limitrofe; 
− tutela di beni contenuti nelle costruzioni; 
− limitazione di danni a costruzione origine dell’esplosione; 
− limitazione di danni a costruzioni limitrofe; 
− limitazione di effetti domino. 
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Fasi della progettazione di strutture resistenti alle 
esplosioni 

− Modellazione effetti dell’esplosione, quantificazione 
delle azioni. 

− Analisi strutturale. 
− Progettazione costruttiva e verifica. 

La modellazione degli effetti dell’esplosione è condotta 
con rife-rimento agli effetti provocati e alle relative 
conseguenze così come indicato nella tabella successiva, 
tratta dalle NTC e dal NAD EN 1991-1-7.  
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Classificazione azioni per esplosioni (NTC) e 

relative conseguenze  
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Combinazione di carico per azioni eccezionali di cui alle NTC, per le opere da 
costruzione con rischio di esplosione con effetti di: 

− Categoria I (CC1), non considerate le azioni derivanti da esplosione. 
− Categoria 2 (CC2), fare riferimento a: 

 NTC, per la sovrappressione di progetto da impiegare per le ve-rifiche in caso 
di esplosioni confinate di gas, vapori o nebbie; 

 UNI EN 1991-1-7 integrata dal rispettivo NAD, per la sovrappres-sione di 
progetto per esplosioni di polveri. 

− Categoria 3 (CC3) devono essere effettuate analisi mediante me-todi 
avanzati che tengano conto di: 

  effetti del venting e della geometria degli ambienti; 
  comportamento dinamico non lineare delle strutture; 
  analisi del rischio effettuate con metodi probabilistici; 
  aspetti economici per l'ottimizzazione delle soluzioni. 
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V3) VANI DEGLI ASCENSORI 

Per vani degli ascensori si intendono: 

– I locali macchinario; 

– I locali pulegge di rinvio; 

– I vani di corsa; 

– Le aree di lavoro destinate agli impianti di 
sollevamento 
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CLASSIFICAZIONI 
I vani degli ascensori sono classificati: 

SA: aperti; 
SB: protetti; 
SC: a prova di fumo; 
SD: per ascensori antincendio; 
SE: per ascensori di soccorso.  

L'uso degli ascensori in caso d'incendio è vietato. 
In caso d'incendio è consentito unicamente l'uso di ascensori 

antincendio e di soccorso.  
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ASCENSORI PROTETTI – (tipo SB) 

Il vano deve essere di tipo

 protetto o inserito in vano scale 

protetto. 

Resistenza al fuoco: REI ≥ 30 

Reazione al fuoco: gruppo GM2 per 
pareti, pavimento e tetto della 
cabina.  



25/05/16 237Arch. Giancarlo Accoto - Comando Vigili del Fuoco Forlì-Cesena

REGOLE TECNICHE VERTICALIREGOLE TECNICHE VERTICALI

SB + filtro a prova di fumo. 
Non possono essere utilizzati in 

caso di incendio e la protezione 
del vano di corsa è finalizzata 
unicamente ad evi-tare che gli stessi 
fungano da via privi-legiata per la 
propagazione dei pro-dotti della 
combustione. 

È consentito che il filtro a prova 
di fumo sia unico per l'accesso sia 
alle scale che all'ascensore (non con-
sentito per ascensori antincendio e di 
soccorso). 
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ASCENSORI 
ANTINCENDIO – 

(tipo SD) 
SC + ulteriori requisiti. 
In considerazione dei requisiti 

impiantistici, può essere 
impiegato anche in caso 
di incendio per 
l'evacuazione assistita di 
persone con ridotte o impedite 
capacita motorie. 

Il filtro a prova di fumo deve 
essere unico.  
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ASCENSORI DI SOCCORSO – (tipo SE) 
SD + ulteriori requisiti. 

È un presidio antincendio ad uso delle squadre di soccorso(29) 
È utilizzabile in caso di incendio, per trasporto attrez-zature e 

l'evacuazione di emergenza delle persone. 
Il filtro a prova di fumo di accesso alla scala e bene che sia indi-pendente da 

quello che conduce all'area su cui avviene lo sbarco, in quanto, nel caso di 
edifici di grande altezza, il flusso di persone che abbandonano il fabbricato 
attraverso le scale può essere di verso opposto ai soccorritori che intervengono 
utilizzando l'ascensore di soccorso.  
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